
un certo Francesco Milani di Sa lò , un 
certo Dominicetti pur di Salò, ed un 
certo Costa di Polgenace.

Nell’ In fan teria  etanvi cinque Fran­
cesi , ma senza D iv is a , i quali asseri­
vano d’ aver preso servizio nell’ Arma­
ta Bresciana, essendo stati congedati 
dalla Francese. In tutto Salò regna un 
silenzio, ed una mestizia, che sorpren­
de il General medesimo. Quest’ è tut­
to quello, di cui io stesso fui Testi­
monio di v ista ;  come pure vidi inco­
minciarsi l ’ imbarco dell’ Equipaggio de’ 
Schiavoni , che dicesi devono essere 
spedici a Verona. Alle ore 17 circa , 
mi partii , e ritornato in questa Città
il tutto fedelmente espongo a Pubblica 
cognizione .

Q . H . L .  C. &  manu propria signa- 
vit ¿¡Etatis suas annorum ¡ 1  circiter , 
ut d ix i t .

Andrea G ia c o m in i.

Se i sollevati Bresciani cercava­
n o  di rivoluzionare colla forza la 
fedelissima Città  di S a lò ,  inferin- 
do in cotal guisa nuove ferite al 
cuor paterno del S en a to ,  non m an­
cavano altre C ittà  di confortarlo 
co ll ’ esternare i più ingenui senti* 
m enti di fedeltà costante , e della 
p iù  leale sudditanza . In  fatti in 
questo medesimo giorno 25 M ar­
z o  le C om u n ità  di C a d o re ,  di Fel- 
t r e , di B e l lu n o ,  di D esenzano , e 
della V a l  Sabbia decretarono ne’ 
lo ro  Consigli di rassicurare il le ­
g it t im o Sovrano del fedele attacca­
m en to  loro al Principato, in di­
fesa del quale esibivano e sangue, 
c  vite , e sostanze .

E ra  in tanto giunto a Parigi il 
Promemoria del Senato 15  Marzo 
reclamante per la cooperazione pre­
stata da’ Francesi nella insurrezio-
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(1)  Quest’ è quella risposta, che voleva il 
General Buonaparte dal K. e Proc. Pesaro , 
thè si attendesse dal Direttorio . Conoscerà

n e , e totale rivoluzione di Berga­
m o . N o n  mancò tosto di maneg­
giarsi il zelante Veneto N obile  
N .  H . Alvise Q u e r in i , e col suo 
Dispaccio 26 Marzo , diretto agl’ 
Inquisitori di S tato , (1)  ragguaglia­
va che com unicato al Presidente 
del D ire tt o r io ,  e al Ministro delle 
Relazioni Esteriori l ’ accaduto in 
Bergam o , si mostrarono sorpresi, 
e consigliarono una Comunicata M i­
nisteriale al Direttorio . Estese in 
fatti il  Querini il Prom em oria nel 
giorno 23 M arzo , diretto al D e  la 
C r o i x . In  questo esponeva , che 
dopo le proteste Francesi di A m i­
c iz ia ,  e di L e a ltà ,  la Repubblica 
di V enezia  non si attendeva, che 
i Francesi operassero contro tali 
principi ; che L e  Faivre C o m a n ­
dante in B ergam o ^veva costretto
il Pubblico Rappresentante con 
minaccie a partire, ed obbligato i 
D eputati di quella Città a segnar 
un atto per la L ibertà ,  che il N o ­
bile V e n eto  faceva noto al D ir e t ­
torio l ’ accaduto con ferma lusinga, 
eh’ Esso vorrebbe far rientrar nel 
dovere la F a ivre ,  e che disappro­
verebbe la di lui condotta in vista 
alm eno a ll ’ O spitalità, ed A m icizia  
della Repubblica Veneta  ec. I l  D i ­
rettorio dopo aver finta una m ali­
ziosa sorpresa decise , che era d’ uo- 
po attendere informazioni dal G e ­
neral Buon aparte. Il  D e  la C ro ix  
intanto a nom e di esso D iretto rio  
nel 1 x G erm inai anno 5 fece al 
N obile  Querini una illusoria rispo­
sta ,  in cui lo assicurava d’ averpas- 
sato al D irettorio  suddetto la sua

da essa il Lettore il circolo vizioso della per­
fidia Francese.


